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Il regista Daniele Segre 

Cinema 

A Torino 
poveri 
ma Giovani 

NINO FERRERÒ 

H TORINO. ' Un festival 
«nonostante tutto», l'undi-
cesima edizione del Fe
stival Intemazionale Ci
nema Giovani, che - si 
svolgerà dal 13 al 20 no
vembre, al cinema Massi
mo • (Museo nazionale 
del cinema). ' • • -

Il «nonostante tutto» si 
riferisce alla grave situa
zione economica che at
tanaglia sempre più le 
istituzioni artistiche e cul
turali del Paese. Drastici 
tagli ai contributi pubbli
ci, da cui i «gravissimi sa
crifici» che pur «imponen
do alcune forzate rinun
ce, mantiene l'alto livello 
qualitativo raggiunto nel- • 
le ultime edizioni». Il festi
val, che durerà un giorno 
in meno rispetto . agli 
scorsi anni, ha dovuto 
inoltre • rinunciare • alla 
prevista retrospettiva de
dicata ul cinema brasilia
no degli anni 60. Ma que
sta importante sezione è 
stata, almeno in parte, re
cuperata dalla rassegna 
«Lo splendore del muto», 
circa una trentina di titoli 
di film restaurati e ristam
pati dai negativi originali, 
organizzata - nell'ambito 
del convegno «Cinema e 
critica - Gli anni del mul 

to» in collaborazione con 
il Sindacato • nazionale 
critici cinematografici ita
liani e con il Museo na
zionale del cinema di To
rino, », _, i... •-], 

Quanto alle opere in 
concorso (14 lungome
traggi e 18 cortometrag
gi), la parte del leone la 
la iUcinema asiatico, ha 
precisato il direttore del 
festival Alberto Barbera, 
con opere provenienti da 
Cina, Taiwan, Corea, 
Giappone e Kazakhstan. 
Da segnalare, tra questi. 
Zhae Le (Fer Furi), della 
giovane regista Ning 
Ying, che fu allieva del 
nostro Centro sperimen
tale. Fuori concorso (18 
opere tra medi e lungo
metraggi), due film italia
ni: Giorgia di Marco Maz-
zaferri e Veleno di Bruno 
Bigoni, quest'anno nella 
giuria per i lungometrag
gi. Anche in questa sezio
ne ben tre film cinesi, tra 
cui Mali Shang Sui, «ope
ra prima» di Liu Miao-
miao, nota anche in Italia 
per aver preso parte al
l'ultimo festival venezia
no. 

Nelle le altre sezioni 
del festival, da segnalare, 
nei «programmi speciali», 
la prima parte dell'ultimo 
film di Daniele Segre Cro
tone, Italia. Nel concorso 
«Spazio Italia», 34 opere 
tra film cvideo, tracui Uc
celli mendichi, uccelli d'a
more, uccelli perduti di 
Tonino De Bernardi. Nel
la sezione «Proposte», un 
video di Armando Casta, 
Marzo !973-1 giorni del
la Fiat (Fatti e immagini 
di una lotta oixraia. Nel 
concorso «Spazio Tori
no», 18 fra film e video, 
selezionati nell'«antepri-

, ma» svoltasi nell'ottobre 
scorso, i • 

Cinema giovani, sarà 
preceduto da due giorna
te cinematografiche, de
dicate al cinema di Otta
vio Mai, il filmaker del-
l'«Altra comunicazione», 
scomparso tragicamente 
lo scorso anno. Domeni
ca 7 e lunedi 8 nella sala 
2 del Massimo in proie
zioni pomeridiane e sera
li, le numerose opere rea
lizzate da Ottavio insieme 
a Giovanni Minerba, suo 
compagno di lavoro e di 
vita. L'iniziativa, intitolata 
«In punta di cuore», si 
concluderà con un con
certo della canta/attrice 
Raffaella De Vita, accom
pagnata al piano da Aldo 
Rindone e da un dibatti
to, al quale prenderanno 
parte' Gianni Rondolino, 
Gianni Volpi. Alessandra 
Pieracci, Stefano Della 
Casa e Giovanni Minerba. 

Sala tutta esaurita all'Accademia 
di Santa Cecilia per il concerto 
del grande pianista americano 
a Roma nell'unica tappa europea 

In scena con le sue improvvisazioni 
soliste, il musicista ha sfoggiato 
il suo enorme talento passando 
dal romanticismo al blues,'al jazz 

Jarrett, mani di virtuoso 
Tutto esaurito all'Accademia di Santa Cecilia di Roma, 
per l'unico concerto italiano di Keith Jarrett. Il grande 
pianista americano ha riproposto le sue piano impro-
visations in piena solitudine: un linguaggio fatto di vir- • 
tuosismo, fisicità, suggestione, capace di spaziare dal 
neo-romanticismo al blues, ridefinendo il concetto 
stesso di musica. Trionfo finale e quattro bis: da Over 
the rainbow alle Suìtes francesi di Bach. 

ALBASOLARO 

• i ROMA. È uno di quei ta
lenti cosi enormi e ingombran
ti che non sai dove comincia la 
creatività pura e dove finisce 
l'astuzia e il mestiere, ma in 
fondo poco importa quando il 
talento ha il nome di Keith Jar
rett. Un nome che magica
mente riempie le sale di un 
pubblico che non fa distinzioni 
tra iazzofili, melomani, rocko-
tili, giovanissimi (ce n'erano 
parecchie, l'altra sera, di facce 
da concerto pop, sedute a 
fianco di mature coppie bor
ghesi con l'abbonamento del
la stagione classica in' tasca). 

Cosi vuole la parabola di un 
musicista che ha tranciato da 
molti anni ormai i confini tra 
«generi», per navigare tranquil
lo al largo. Il suo virtuosismo 
gli ha spalancato le porte dei 
prestigiosi auditorium di musi
ca classica - come quello del
l'Accademia di Santa Cecilia 
dove si e esibito l'altro ieri, da 
solo, unica apparizione italia
na e per ora anche europea -, 
la sua popolarità gli consente 
di chiedere cachet da capogi
ro. Un divo, con tutti i capricci 
di corredo. Non gli è piaciuta 
I» suite d'albergo che gli han
no prenotato (da un milione a 
notte), non ha gradito nem
meno la lussuosa limousine 
messa a sua disposizione. Con 
gli anni 0 diventato sempre più 
esigente anche col pubblico, 
al limite del dispotico. Al con

certo di Santa Cecilia se l'è 
presa con gli spettatori che tar
davano a prendere posto: si è 
avvicinato al pianoforte, ha in
crociato le gambe e si è messo 
ad aspettare, lanciando battu
tine feroci. «Quella gente 11 ha 
un posto? Se volete, qui c'è 
una sedia in più», e ha indicato 
lo sgabello del piano. 

Ma poi, quando è calato il 
silenzio, ha cominciato a suo
nare quasi di botto, come se 
avesse semplicemente ripreso 
un discorso interrotto. La musi
ca fluisce dalle sue dita con 
una naturalezza straordinaria. 
Jarrett parte con un tema di 
ispirazione neo-romantica, 
dolce, reiterato, lo sviluppa vo
lando sulla tastiera leggero, e 
più di mezz'ora dopo finisce 
con un blues, senza soluzione 
di continuità, • attraversando 
frammenti di jazz, di flamenco, 
citazioni colte e disgressioni 
primitive. Cosi è andata la pri
ma parte del concerto, la più 
bella perche la più «emotiva», 
perchè Jarrett, quando vuole, e 
capace di smuovere corde 
molto profonde, viscerali. 
Sembra tutto cosi semplice, 
ascoltandolo, e invece il suo e 
un linguaggio terribilmente 
complesso, se si pensa che si 
tratta di improvvisazione pura 
(certo, con il bagaglio e l'e
sperienza di una vita..,). È il 
frutto di una concezione della 
musica come «valore vitale. 

nutritivo», come ha scritto lo 
slesso Jarrett in un articolo 
pubblicato dal New York Ti
mes un anno fa (utile fonte di 
comprensione, visto che lui si 
sottrae maniacalmente alle in
terviste) . «La New Age non è 
che gelatina - sentenzia lui -
la World Music è una beffa, e 
l'Avant Jazz, qualsiasi cosa 
questo termine voglia signifi
care, non esiste». I generi musi
cali per Jarrett sono solo l'en
nesimo stratagemma dell'in
dustria discografica per conti
nuare a mantenere vivo l'inte
resse del pubblico. Quel che 
conta è trovare una propria 
«voce». 

Ma la sua «voce» alle volte è 
talmente alta, che l'immenso 
virtuosismo di . cui dispone 
prende il sopravvento, e si re
sta stupiti di fronte allo spetta
colo della sua musica, più che 
coinvolti ed emozionati. Alle 
volte si ha In sensazione che 
pure quel suo celebre modo di 
interpretare anche fisicamente 
le sue composizioni, sia invece 
tutto cerebrale. Jarrett scatta in 
piedi mentre suona come col
pito da una corrente invisibile 
che passa direttamente dalla 
tastiera al suo corpo, canta, 
mugola, accenna passi di dan
za, batte i piedi a ritmo. La se
conda parte del concerto vola 
lasciando un'indefinibile sen
sazione di routine. Ma il trionfo 
finale e scontato. Ovazioni da 
stadio, che lui ricambia con 
quattro bis. Sfoggia il suo lato 
più sentimentale giocando lie
vemente sul tema di una cele
bre jazz ballad, Secret love, tor
na per un blues a ritmo boogie 

" eseguito con l'enfasi di un pia
nista di night club; ancora un 
classico riletto a modo suo, 
Over the raintxiw, e finisce con 
una dtsgressionc totale, rega
lando un frammento delle 
French Suites di Bach, che ha 
da poco inciso al clavicemba
lo per la Ecm, 

Keith Jarrett 
A Roma 
giovedì sera 
l'unica tappa 
europea 
del suo tour 

Il cabaret yddish di Moni Ovadia 

Testi sacri 
anzi da ridere 

MARIA GRAZIA CRECORi 

M MILANO -Che cosa vuol 
dire essere ebreo?» - si chiede 
il narratore di Oylem Coylem, 
vademecum teatrale e musica
le di Moni Ovadia - «Boh» si au-
torisponde. La domanda e la 
risposta sono i due estremi at
traverso i quali Ovadia, con in
telligenza autoironica e gran
de bravura, si muove per nco-
struire, sul palcoscenico di un 
affollatissimo Teatro France 
Parenti, una possibile identità 
ebraica. Un itinerario che pas
sa ai raggi X del sarcasmo, del
la'battuta fulminante, ma an
che dell'appartenenza il «chi 
è» dell'ebreo di tutti i tempi a 
partire proprio da quell'esilio, 
da quella diaspora che ha reso 
gli ebrei figli del mondo e che 
genera, in chi la vive, quel sen
so di affollata urgenza, di stra
lunata irrequietezza che sta al
la base del teatro di questo po
polo. 

È un'identità che in formato 
frac color foglia secca e pan
ciotto, bombetta calata sulla 
testa, capelli lunghi e occhiali
ni da professore, Moni Ovadia 
ripercorre attraverso delle mi-
crostone di cui è l'autore, co
me una possibile mappa del
l'ebreo tipo, che viene dall'Est 
(come lui) dunque da civiltà 
in cui il sacro e il profano con
vivono gomito a gomito, la 
piazza accanto alla sinagoga, 
la sinagoga accanto alla chie
sa in un mescolamento di reli
gioni, di aspettative e di super
stizioni che entrano nella vita 
di tutti i giorni e guidando i 
comportamenti della gente. 

Citando ì sacri tesu, ma an
che Kafka, raccontando storie 
in tutto e per tutto figlie di quel
lo «spirito ebraico» che ha reso 
grande Woody Alien, sostenu
to da un'orchestnna composta 
da cinque elementi che ac
compagnano le sue canzoni 
yiddish, (una lingua - spiega -
anch'essa figlis dell'esilio per
ché formata da parole derivate 
da lingue diverse), Ovadia co
struisce un vero e proprio ca
baret fatto di humour, intelli
genza, gusto ironico per l'aulo-
rtr!n7Ìono, pacifismo politico 
Come Nathan il saggio, eroe 
ebreo dell'omonimo lesto del 

suo correligionario Lcssing, ci 
parla dunque di tolleranza 
prendendo in giro acustica
mente i luoghi comuni delle 
tre grandi religioni monoteiste 
(ebrea, musulmana e cristia
na) e rovescia addosso all'at
tentissima e divertita platea un 
vero e proprio fiume di battute 
e di situazioni. Ecco la terribile 
Yiddish marne (la mamma 
yiddish), figura carismatica, 
fustigatnce, ma anche accani
ta organizzatrice della vita dei 
figli (come dire che la mamma 
è la mamma in tutte le civiltà e 
latitudini) e dell'assai più defi
lato e remissivo Yiddish tale (il 
papà). Ecco l'ebreo venditore 
con tutte le stigmate dell'ebreo 
secondo una certa iconografia 
(lungo naso, cappelli unti, 
ecc.) fregare il gran razzista 
del profondo sud americano, 
ecco l'ebreo stile Fifth Avenue, 
valigetta e diamanti, la lotta fra 
due pizzicagnoli in nome della 
«correttezza commerciale». Ec
co il riconoscimento (religio
ne, città e anno di nascita) av
venuto in un cesso pubblico 
per via di una particolare «cir
concisione trasversale» che un 
certo rabbino aveva spenmen-
tato in certi anni in quel di Chi
cago; ecco il grande sogno 
della tolleranza cosi significati
vo in questi tempi oscuri. 

Seduto su di una sedia 
quando ci parla, in piedi da
vanti a un microfono, le gam
be dondolanti, gli occhi soc
chiusi, le mani a fare da coppa 

. alle orecchie per non perdere 
l'intonazione, quando canta, 
accompagnato dai bravissimi 
Maurizio Delio (violino). Cosi
mo Gallona (chitarra), Gian 
Piero Marrazza (fisarmonica) 
Alfredo Lacosegliaz (percus
sioni) e Patnck Novara (oboe 
e clannetto) in questo Oylem 
Coylem, che, come suggerisce 
il suo titolo, e un gran mesco
lamento di cosi- diverse, Ova
dia cantante strepitoso rove
scia sulla platea ondate di mu
sica Klezmer (da Kly e zemer. 
violino-e clarinetto, strumenti 
di base della musica popolare 
ebraica) un po' iolk songs, un 
po' canto da sinagoga, fra rapi
nosi valzer e ballate. Uno spet-
tacolo da non perdere. 

Primefilm. «L'uomo senza volto», esordio nella regia del divo Mei Gibson 

Mad Max fa il professore/Sfregiato 
MICHELE ANSELMI 

L'uomo senza volto 
Regia: Mei Gibson. Sceneggia
tura: Malcolm MaeRury. Inter
preti: Mei Gibson, Margaret 
Whitton, Fay Masterson, Nick 
Stahl. Fotografia: Donald 
McAlpine. Usa, 1993. 
Roma: Ambassadc, Ali
atoli, Ciak 
Milano: Corallo, Odeon 6. 

^B Ne 0 passalo di tempo da 
quando Mei Gibson era solo 
Mad Max, il roccioso guerriero 
della strada proiettato in un 
medioevo prossimo "enturo fi
glio dell'apocalisse nucleare 
(proprio venerdì sera passava 
in tv Inlerceptor II). Avviato ai 
quaranta, l'attore newyorkese 
(ma cresciuto in Australia) 
non ha resistito alla tentazione 
di scrollarsi di dosso l'immagi
ne dell'eroe d'azione, poi per
fezionato con la serie di Arma 
letale, per dirigere e interpreta
re un «piccolo» film intimista 
da dicci milioni di dollari tratto 
da un romanzo di Isabelle Hol-
land. Dove lui, uno dei grandi 
belli di Hollywood, appare con 

metà viso orrendamente detur
palo, nei panni di un professo
re di letteratura autoesiliatosi 
in una villa sul lago, tra 1 boschi 
del Maine, per sfuggire alla cu
riosità morbosa della gente. 

È lui. appunto, «l'uomo sen
za volto» del titolo, la presenza 
misteriosa-minacciosa che ap
pare, dopo dieci minuti di film, 
sul traghetto che porta in va
canza da quelle parti il dodi
cenne Chuck Norstadt, figlio di 
una madre distratta e fratello 
di due sorelle permalose. Il 
problema di Chuck e che tutti, 
in famiglia e a scuola, lo riten
gono un ragazzino poco intel
ligente, forse perfino un ritar
dato. Lui sogna di frequentare 
l'Accademia militare di West 
Point, in omaggio al padre 
morto di cui ricorda poco o 
niente: con grande scandalo 
della madre «sinistrorsa», già 
avviata al suo quinto matrimo
nio con un filosofo barbuto di 
Harvard che cita Hegel e Mar
cuse (siamo nel 1968). 

Naturalmente Chuck e solo 
infelice, e sarà il ruvido «uomo 
senza volto» Justin McLeod a 

Mei Gibson e Nick Sthal in «L'uomo senza volto» 

tirarlo fuori, con le sue lezioni 
di latino e di letteratura, da 
quello slato di torpore, trovan
do egli stesso nel rapporto 
amichevole col ragazzino un 
antidoto alla propria rabbiosa , 
solitudine. Ma lutto questo non 
piace ai, cittadini di Crane-

sport, sospettosi da sempre 
verso quell'uomo sfregiato sui 
cui pesa un'accusa infamante, 
pedofilia, in particolare nei 
confronti di un allievo pento 
nell'incidente d'auto dal quale 
lui usci con il volto e metà del 
corpo bruciati. Che la stona si 

stia per ripetere? 
La maledizione della defor

miti fisica, l'intolleranza verso 
il diverso, l'ipocrisia piccolo-
borghese, la fatica del cresce
re: sono apprezzabili i temi 
che L'uomo senza uo//o-agita 
utilizzando uno stile quieto, 
quasi pedagogico, tutto punta
to sul confronto segreto, mae
stro-allievo, che si instaura tra i 
due. Con il grande all'inizio se
verissimo e il bambino a sua 
vòlta intimorito, ma uniti in 
fondo da un gran bisogno di 
conoscenza che esploderà 
nella lettura (un po' troppo ac
centuata sul piano simbolico) 
del celebre lamento di Shylock 
nel Mercante di Venezia. 

Gibson, dolente e terribile al 
punto giusto, fa bene a mante
nere un certo alone di mistero ' 
sull'omosessualità del profes
sore, pur senza calcare la ma
no per evidenti ragioni di mer
cato. Ma L'uomo senza volto, 
nel suo complesso, non con
vince proprio sul piano dello 
sviluppo drammaturgico. È co
me se non cominciasse mai, e 
per un film hollywoodiano 6 
davvero il massimo. 

D 

12.000 libri fa, 
nasceva L'Indice. 

P er 11 suo decimo compleannoL'Indice vi dà una bella notizia, l'abbona
mento per il 1994 costa solo 7QA0O lire, come nel 1993. 

Effettuando il versamento sul c/c postale n. 78826005, intestato a "L'Indice -
Roma", riceverete a casa 11 numeri (tutu i mesi, tranne agosto) con lo sconto del 
20% sul prezzo di copertina. 

N on solo. Se vi abbonerete entro ilio dicembre prossimo, vi regaleremo £7»-
dice di tutto L'indice: in due floppy disk, leggibili con qualsiasi Personal 

Computer, abbiamo registrato i circa 12.000 titoli recensiti o schedati dall'ottobre 
1984 al dicembre 1993. 

I l programma di gestione, adattabile ai principali sistemi operativi, offre ampie 
possibtlita di ricerca: a partire dall'autore, dal titolo, dalla Casa editrice, dal

l'anno di edizione, dalla disciplina, dal recensore, e dal numero e anno della rivi
sta in cui è apparsa la recensione o la scheda. 

ffrettatevi ad abbonarvi e riceverete In omaggio uno strumento bibliogra
fico di grandissima utilità per le più diverse esigenze! 

Intanto in questi giorni è in edicola il numero di novembre. 

l ' I 

A 

• OBI LIBRI Oli « i l i I 
Conw un vscchio BmsOk. 

• D 

«Divara, acqua e sangue» di Azio Corghi e Jose Saramago celebra i 1200 anni della città 

Quel terribile assedio di Munster 
PAOLO PETAZZI 

M MONSTER.' Per i 1200 anni 
della fondazione della città di 
Munster il suo teatro ha com
missionato ad Azio Corghi e 
José Saramago una novità as
soluta (presentata il 31 otto- . 
bre) sui sanguinosi fatti del 
1933-36: cacciato da Munster il 
vescovo Waldeck. gli anabatti
sti vi presero il potere, e la spe
ranza di un radicale rinnova
mento sociale e religioso fu ali
mentala dall'arrivo di due 
•profeti» olandesi, Jan Matthys 
e Jan Bockclson (Giovanni di 
Leida): si instaurò invece un 
regime intollerante e oppressi
vo (lontano dal carattere non 
violento del del movimento 
anabattista) nella città stretta 
d'assedio dal vescovo e dai 
suoi alleati, e Giovanni di Lei
da, assunto il potere assoluto, 
si macchiò di assurde atrocità, 
pnma dello sterminio finale 

compiuto dui cattolici. 
Saramago e Corghi leggono 

la storia di Munster in chiave 
paurosamente attuale, come 
tragedia dell'intolleranza, del 
fanatismo, degli orrori perpe
trati «in nome di Dio»: In nomi
ne Dei e il titolo del dramma 
teatrale di Saramago da cui 
egli stesso e Corghi hanno trat
to il libretto del dramma musi
cale in tre atti Divora, acqua e 
sangue (il sangue delle vittime, 
l'acqua del battesimo). Diva
ra, moglie di Giovanna di Lei
da, non partecipa all'azione e 
come donna non può influire 
sul potere maschile, ma la sua 
voce e quella dell'umanità, 
(Iella pietà, della ribellione, di 
una limpida, coerente co
scienza. Nelle sue parole gli 
autori si riconoscono, a lei 
Gorghi nsetva i momenti più li
nci e al suo materiale musicale 

si collega quello delle altre fi
gure femminili, come lei vitti
me della violenza degli uomi
ni. Il canto è invece precluso ai 
principali protagonisti maschi
li, che sono attori, con l'ecce
zione del vescovo Waldeck 
(un basso, come il Commen
datore del Don Giovanni di 
Mozart): si crea cosi una elo
quente contrapposizione che 
peraltro non compromette la 
compattezza del contesto mu
sicale. Una parte di rilievo e 
quella dello Zoppo, «profeta 
maledetto», che nei confronti 
della vicenda mantiene un at
teggiamento ironicamente di
staccato o sinistramente cini
co: e un tenore «da cabaret», 
che si muove tra straniata leg
gerezza e riferimenti stravins-
kiani (e di Stravinsky un trom
bettiere cita la Storia del solda
to). Fondamentale e la parte 
del coro, della massa popolare 
che amplifica le dolenti voci 
individuali e che ha una forte 

evidenza, un impatto violento, 
accanto all'orchestra vanno ri
cordati alcuni importanti epi
sodi di musica elettronica, La 
varietà dei mezzi impiegati ù 
organizzata sapientemente e 
nelle due ore abbondanti di 
durata l'opera, opportuna
mente rappresentata senza in
terruzioni, tiene avvinta l'atten
zione, la musica appare con
cepita in primo'luogo in fun
zione della sua efficacia teatra
le. Come in altn lavori, Corghi 
media il rapporto tra ricerca at
tuale e tradizione attraverso un 
ripensamento che non ha nul
la a che fare nò con il collage 
di citazioni, nò con operazioni 
di recupero passatista; ma Di
vani si differenzia dalle sue 
esperienze teatrali precedenti 
già nella natura della conce
zione drammaturgica, che 
comporta molta piti azione di
rettamente rappresentata -in 
scena. Li forza comunicativa 
della musica non sembrava 

compromessa dal fatto che l'o
pera non era data in lingua ori
ginale, ma in una bella tradi
zione tedesca. , 

Realizzazione pregevole, 
grazie all'impegno del coro e 
dell'orchestra diretti ottima
mente da Will Humburg, di tut- • 
ti i solisti, atton e cantanti (ci
tiamo almeno la Divara di Su
sanna von der Burg e lo Zoppo 
di Robert Schwarts), e grazie 
alla regia e alle scene di Dietri
ch Hilsdorf. Si partiva da 
un'ambientazione contempo
ranea per evocare poi, nell'ul
tima parte, anche costumi e 
ambienti cinquecenteschi: in 
questa impostazione cupa
mente «povera» e sostanzial
mente atemporale era decisiva 
la capacita di cogliere e sottoli
neare ogni gesto musicale e 
aderiva pienamente allo spin
to di Corghi il rilievo conferito 
alla presenza corale. Caldissi
mo il successo. 

S A B A T O 13 N O V E M B R E 

.Roma, piazza Farnese, ore 15.30 

. CONTRO I TENTATIVI DI FAR 
PRECIPITARE L'ITALIA NEL CAOS 

LA RISCOSSA 
DEI DEMOCRATICI 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
CON GLI UOMINI DELLA NUOVA ITALIA 

partecipano: 

RUTELLI - BIANCO - CASTELLANI 
CACCIARI - SANTANGELO - SANSA 

e decine di candidati sindaci dello schieramento 
sostenuto da Alleanza Democratica 
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